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PIANO DI MANUTENZIONE 
 

Impianti elettrici e speciali 
 
- Caratteristiche Generali 
 

La manutenzione programmata di seguito specificata, serve al mantenimento ed al perfetto stato di 
efficienza di tutte le parti costituenti l’impianto in oggetto. 
Al fine di facilitarne sia le operazioni di manutenzione che la sostituzione delle apparecchiature o 
dei suoi componenti, l’impianto elettrico è stato progettato cercando di uniformare il più possibile le 
tipologie delle apparecchiature. 
Le operazioni di manutenzione ordinaria e la frequenza della loro esecuzione sono quelle necessarie 
ad assicurare la conservazione dell’impianto in tutte le parti interessate, nelle loro originali 
condizioni di efficienza il più a lungo possibile, come riportato successivamente. 
 
- Normativa di riferimento 
 
La manutenzione dovrà essere effettuata e programmata nel rispetto della normativa vigente in 
materia, ed esattamente: 
 

� Le disposizioni vigenti sulla prevenzione degli infortuni 

� Le norme CEI 

� Le norme UNI 

� Le disposizioni del Comando VVFF 

� I regolamenti e le prescrizioni Comunali 

� Le disposizioni del Decreto del 22 gennaio 2008 n. 37 

� Le disposizioni del D.P.R. 303/56 “Norme generali per l’igiene del lavoro” 

� Il decreto del Consiglio dei Ministri 1 marzo 1991 sui Limiti massimi di esposizione al 
rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente esterno 

� Il decreto del 20 maggio 1992 n° 569 art. 10-1 relativo alla gestione della sicurezza 
nell’esercizio degli impianti 

� Il D.Lgs. del 9 Aprile 2008, n. 81 “testo Unico sulla salute e sicurezza sul lavoro”. 

 

- Operazioni e controlli di manutenzione ordinaria 
 
Gli interventi programmati di manutenzione degli impianti dovranno essere effettuati, con 
riferimento alle varie parti costituenti gli impianti stessi, con l’esecuzione delle operazioni di 
seguito indicate: 
 

� Operazioni di frequenza MENSILE 
� Operazioni di frequenza TRIMESTRALE 
� Operazioni di frequenza SEMESTRALE 
� Operazioni di frequenza ANNUALE 
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 MENSILE  TRIMESTRALE  SEMESTRALE ANNUALE  
QUADRI 
Accurata pulizia e lubrificazione di tutti gli organi   X  
Verifica e serraggio di tutte le connessioni dei circuiti 
di potenza ed ausiliari    X 
Controllo visivo dello stato di tutti i contatti e delle 
segnalazioni luminose dei circuiti di comando, 
segnalazione ed allarme  

 X   

Verifica del funzionamento delle protezioni 
differenziali a corrente residua, simulazione 
artificiale del guasto con idoneo apparecchio di 
prova, e verifica che la corrente di intervento 
coincida con quella della taratura predisposta 

   X 

Verifica del funzionamento, refolazione e pulizia dei 
relè temporizzatori, interruttori orari, contaore, 
fotocellule, inseritori ciclici, controllo dello stato 
delle bobine, dei contatti, dei motorini 

  X  

Verifica del funzionamento dei relè ausiliari e di 
segnalazione con controllo bobine e pulizia dei 
contatti e delle piste per quelli montati su schede 

  X  

Verifica dei relè termici controllo della corrente 
assorbita dai motori elettrici    X 
Verifica dei blocchi meccanici ed elettrici mediante 
effettuazione delle manovre relative   X  
Verifica del corretto funzionamento degli strumenti 
di misura   X  
Verifica del corretto funzionamento dell’impianto o 
delle apparecchiature per il rifasamento automatico e 
controllo dello stato di conservazione dei 
condensatori 

  X  

Sostituzione fusibili di potenza e circuiti ausiliari, 
lampade di segnalazione e qualsiasi altro accessorio 
di ordinaria manutenzione che risulti difettoso 

X    

IMPIANTI DI ILLUMINAZIONE 
Verifica della funzionalità, delle condizioni delle 
derivazioni dirette   X  
Misurazione dei livelli di illuminamento per 
illuminazione ordinaria, di sicurezza e di 
segnalazione 

   X 

Verifica del corretto inserimento dell’illuminazione 
di sicurezza tramite simulazione della mancanza di 
rete 

X    

Verifica del corretto funzionamento di tutti i circuiti 
di illuminazione e controllo dell’efficienza delle 
relative lampade 

  X  

Controllo delle tarature e del corretto funzionamento 
degli interruttori crepuscolari  X   
Sostituzione delle lampade di qualsiasi tipo, pulizia 
corpi illuminanti, riparazione e/o sostituzione dei 
materiali quali starter, condensatori, reattori, 
accenditori, fusibili, dispositivi antidisturbo e 
qualsiasi altro materiale elettrico componente il corpo 
illuminante 

 X   

Verifica della durata in autonomia dei copi 
illuminanti di sicurezza e segnalazione    X 
IMPIANTI DI FORZA MOTRICE  E AUSILIARI 
Verifica dello stato di conservazione dei cordoni di 
alimentazione delle apparecchiature mobili  X   
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 MENSILE  TRIMESTRALE  SEMESTRALE ANNUALE  

Controllo dell’equilibratura dei carichi sulle tre fasi 
con eventuale riporto entro i limiti accettabili degli 
eventuali squilibri ( < 20% ) 

  X  

Prova del regolare funzionamento dei pulsanti di 
emergenza   X  
Verifica manuale e automatica del regolare 
funzionamento dei dispositivi di sgancio dei 
serramenti  

  X  

Verifica manuale e automatica del regolare 
funzionamento dei dispositivi di sgancio delle porte 
tagliafuoco 

  X  

Verifica del serraggio dei morsetti di giunzione in 
tutte le scatole di derivazione con particolare 
attenzione ai cassettoni di distribuzione  

   X 

Sostituzione di eventuali coperchi rotti e/o mancanti 
di tutte le scatole di derivazione/transito comprese 
quelle di tutti gli impianti speciali 

 X   

Aggiornamento della targhettistica esterna ed interna 
di quadri e cassette  X   
Controllo dell’esistenza dei cartelli regolamentari 
monitori in tutti i locali ove sono necessari ed 
eventuale ripristino 

 X   

Misura della potenza attiva e reattiva assorbita 
dall’impianto e verifica che le stesse siano conformi 
agli impegni contrattuali con la Soc. Erogatrice 

 X   

Verifica dello stato di conservazione batterie e livello 
di carica dei gruppi UPS   X  
IMPIANTO DI TERRA  
Verifica del serraggio e dello stato delle 
interconnessioni nei pozzetti    X 
Verifica del serraggio e dello stato delle 
interconnessioni nei quadri    X 
Verifica del serraggio e dello stato delle 
interconnessioni nelle cassette di derivazioni, prese, 
spine 

   X 

Verifica del serraggio e dello stato delle 
interconnessioni in tutte le apparecchiature elettriche    X 
Valore del valore delle resistenze di terra totale e del 
valore  di impedenza di terra     X 
Verifica dell’impianto di protezione di tutti gli 
utilizzatori elettrici dell’intero complesso compresi 
quelli inseriti nella rete elettrica a mezzo di presa a 
spina, e relativa prova di continuità  

   X 

Verifica tra il coordinamento tra le soglie di 
intervento dei relè differenziali regolabili ed il valore 
delle resistenze di terra misurata 

   X 

IMPIANTO DI PROTEZIONE CONTRO LE SCARICHE ATMOSFERI CHE 
Verifica del serraggio  e dello stato delle 
interconnessioni dei conduttori captatori  di discesa e 
dei collegamenti all’impianto di terra generale 

   X 

Utilizzo di grasso o vasellina pura sui  morsetti e 
sulle connessioni soggette ad ossidazione    X 
Controllo della continuità metallica e verifica del 
valore di resistenza nei punti di giunzione; valore 
inferiore a 0,15 Ω  

   X 



 4 

 MENSILE  TRIMESTRALE  SEMESTRALE ANNUALE  
CORRENTI DEBOLI      
Verifica delle tensioni di alimentazione dei sensori, 
all’uscita della centrale allarme antintrusione 
antincendio 

  X  

Verifica della tensione e dello stato delle batterie X    
Effettuazione di test delle schede costituenti le 
apparecchiature elettriche delle centrali   X  
Effettuazione delle prove di funzionamento del 
gruppo di comando delle centrali X    
Verifica del funzionamento di ciascuno dei sensori 
installati negli edifici    X 
Verifica dell’efficienza delle linee e dei circuiti di 
centrale tramite asportazione di un sensore per 
ciascuna linea o zona 

  X  

Verifica del funzionamento degli avvisatori manuali 
o avvisatori particolari   X  
Effettuazione pulizia generale delle centrali di 
controllo ed allarme    X 
Pulizia e serraggio delle viti di fissaggio delle 
apparecchiature   X  
Verifica delle condizioni dei componenti di impianto 
e della loro rispondenza funzionale per citofoni e 
videocitofoni 

   X 

Verifica funzionale centrale diffusione sonora    X 
Verifica del funzionamento dei diffusori sonori   X  
 
 
L’effettuazione di interventi derivanti dalla necessità di adeguamento degli impianti, a seguito di 
modifiche della normativa di riferimento, non rientra nel piano di manutenzione programmata. 
Tali interventi, al momento non prevedibili, dovranno comunque essere programmati ed eseguiti 
con criterio di straordinarietà ed urgenza, prevedendo,se necessario, la relativa progettazione a 
integrazione, per determinare la consistenza tecnica ed economica delle opere da eseguire.  
 
 
N.B.  Nella effettuazione degli interventi manutentori sopra elencati dovrà essere 
considerata, se occorrente, la sostituzione della componentistica. 
 
 

 



 5 

MANUALE D’USO 
 
Impianti elettrici e speciali 
 
UNITÀ TECNOLOGICHE: 

• Cabina elettrica di trasformazione 
• Impianto di distribuzione 
• Impianto di messa a terra 
• Impianto di illuminazione a tecnologia LED 
• Impianto di rivelazione e allarme incendio  
• Impianto di diffusione sonora ed evacuazione 
• Impianto di trasmissione fonia e dati 

 

Unità Tecnologica:  
Cabina elettrica di trasformazione 
Per potenze superiori a 100 kW l'ente erogatore fornisce l'energia elettrica in media tensione a 15 
KV, pertanto in tale caso è necessario realizzare una cabina elettrica di trasformazione. 
All’interno della cabina elettrica sono alloggiate le apparecchiature di media tensione e quelle di 
bassa tensione che tramite una linea primaria alimenta i vari quadri delle singole utenze. 
ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

• Quadri di media tensione 
• Quadri di bassa tensione 
• Trasformatori a secco 

Quadri di media tensione 
I quadri elettrici hanno il compito di distribuire ai vari livelli dove sono installati l'energia elettrica 
proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono supporti o carpenterie che servono a 
racchiudere le apparecchiature elettriche di comando e/o a preservare i circuiti elettrici. I quadri del 
tipo a media tensione MT sono installati all’interno delle cabine elettriche. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel 
locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni 
degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. 
Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di 
protezione individuale e i dispositivi di estinzione incendi. 
Quadri di bassa tensione 
All’interno della cabina di trasformazione sarà installato un quadro di bassa tensione tipo “Power 
Center” per la distribuzione primaria dell’energia elettrica. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel 
locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni 
degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. 
Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di 
protezione individuale e i dispositivi di estinzione incendi. 
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Trasformatori a secco 
Un trasformatore è definito a secco quando il circuito magnetico e gli avvolgimenti non sono 
immersi in un liquido isolante. Questi trasformatori si adoperano in alternativa a quelli immersi in 
un liquido isolante quando il rischio di incendio è elevato. I trasformatori a secco sono dei due tipi 
di seguito descritti. 
Trasformatori a secco di tipo aperto. Gli avvolgimenti non sono inglobati in isolante solido. 
L'umidità e la polvere ne possono ridurre la tenuta dielettrica per cui è opportuno prendere idonee 
precauzioni. Durante il funzionamento il movimento ascensionale dell'aria calda 
all'interno delle colonne impedisce il deposito della polvere e l'assorbimento di umidità; quando 
però non è in funzione, con il raffreddamento degli avvolgimenti, i trasformatori aperti potrebbero 
avere dei problemi. Nuovi materiali isolanti ne hanno, tuttavia, aumentato la resistenza all'umidità 
anche se è buona norma riscaldare il trasformatore dopo una lunga sosta prima di riattivarlo. Questi 
trasformatori sono isolati in classe H e ammettono, quindi, una sovratemperatura di 125 K. 
Trasformatori a secco inglobati in resina. Questi trasformatori hanno le bobine, con le spire 
adeguatamente isolate, posizionate in uno stampo in cui viene fatta la colata a caldo sottovuoto della 
resina epossidica. Il trasformatore ha quindi a vista delle superfici cilindriche lisce e non gli 
avvolgimenti isolanti su cui si possono depositare polvere ed umidità. Questi trasformatori sono 
isolati in classe F e ammettono, quindi, una sovratemperatura di 100 K. Di solito l'avvolgimento di 
bassa tensione non è incapsulato perché non presenta problemi anche in caso di lunghe fermate. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Verificare che sul cartello del trasformatore sia indicato il modo di raffreddamento che 
generalmente è indicato da quattro lettere: la prima e la seconda indicano la natura e il tipo di 
circolazione del refrigerante che si trova in contatto con gli avvolgimenti; la terza e la quarta 
indicano la natura e il tipo di circolazione del refrigerante esterno all'involucro. Qualora non ci 
fosse l'involucro - come per i trasformatori a secco - si adoperano solo le prime due lettere. Questi 
trasformatori sono installati all'interno con conseguenti difficoltà legate allo smaltimento del calore 
prodotto dai trasformatori stessi. È opportuno, quindi, studiare la circolazione dell'aria nel locale di 
installazione e verificare che la portata sia sufficiente a garantire che non siano superate le 
temperature ammesse. Di solito i trasformatori a secco sono a ventilazione naturale. 
 

Unità Tecnologica:  
Impianto di distribuzione 
Dal quadro “Power center” di bassa tensione, posto in cabina elettrica, parte l’impianto di 
distribuzione primaria con cavi installati in cavidotti e canalizzazioni metalliche o in materiale 
plastico, fino ai vari quadri elettrici di zona. 
Dai vari quadri di zona partono le linee secondarie fino alle singole utenze. 
La distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di 
diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio per la fase).   
ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

• Canali in lamiera 
• Interruttori differenziali 
• Interruttori magnetotermici 

Canali in lamiera 
I canali in lamiera sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici e sono 
generalmente realizzati in acciaio zincato; 
devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI ed essere dotati di marchio di 
qualità o certificati secondo le disposizioni di legge. 
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MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
L'utente deve verificare il corretto posizionamento dei canali e che non vi siano ostruzioni o 
impedimenti per il corretto passaggio dei cavi. Periodicamente registrare i sistemi di ancoraggio 
(bulloni, viti, pendini, ecc.). 
Interruttori differenziali 
L'interruttore differenziale è un dispositivo sensibile alle correnti di guasto verso l'impianto di 
messa a terra (cosiddette correnti differenziali). Il dispositivo differenziale consente di attuare: 
- la protezione contro i contatti indiretti; 
- la protezione addizionale contro i contatti diretti con parti in tensione o per uso improprio degli 
apparecchi; 
- la protezione contro gli incendi causati dagli effetti termici dovuti alle correnti di guasto verso 
terra. 
Le norme definiscono due tipi di interruttori differenziali: 
- tipo AC per correnti differenziali alternate (comunemente utilizzato); 
- tipo A per correnti differenziali alternate e pulsanti unidirezionali (utilizzato per impianti che 
comprendono apparecchiature elettroniche). 
Costruttivamente un interruttore differenziale è costituito da: 
- un trasformatore toroidale che rivela la tensione differenziale; 
- un avvolgimento di rivelazione che comanda il dispositivo di sgancio dei contatti. 
Gli interruttori automatici sono identificati con la corrente nominale i cui valori discreti 
preferenziali sono: 
6-10-13-16-20-25-32-40-63-80-100-125 A.  
I valori normali del potere di interruzione Icnd sono: 500-1000-1500-3000-4500-6000 A.  
I valori normali del potere di cortocircuito Icn sono: 1500-3000-4500-6000-10000 A. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
L'interruttore differenziale può essere realizzato individualmente o in combinazione con sganciatori 
di massima corrente. 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli 
interruttori devono essere posizionati in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile 
utilizzo.  Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere garantito per almeno 10000 manovre. 
Interruttori magnetotermici 
Gli interruttori magnetotermici sono dei dispositivi che consentono l'interruzione dell'energia 
elettrica in caso di corto circuito o di corrente superiore a quella nominale di taratura 
dell'interruttore. 
Tali interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori: 
- comando a motore carica molle; 
- sganciatore di apertura; 
- sganciatore di chiusura; 
- contamanovre meccanico; 
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore. 
Gli interruttori automatici sono identificati con la corrente nominale i cui valori discreti 
preferenziali sono: 6-10-13-16-20-25-32-40-63-80-100-125 A.  
I valori normali del potere di cortocircuito Icn sono: 1500-3000-4500-6000-10000-15000-20000-
25000 A. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale 
qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli 
interruttori devono essere posizionati in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile 
utilizzo. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere garantito per almeno 10000 manovre. 
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Unità Tecnologica:  
Impianto di messa a terra 
L'impianto di messa a terra ha la funzione di collegare determinati punti, elettricamente definiti, con 
un conduttore a potenziale nullo. E’ il sistema migliore per evitare gli infortuni dovuti a contatti 
indiretti, ossia contatti con parti metalliche in tensione a causa di mancanza di isolamento o altro. 
L’impianto di terra deve essere unico e deve collegare le masse di protezione e quelle di 
funzionamento, inclusi i centri stella dei trasformatori per i sistemi TN, gli eventuali scaricatori e le 
discese contro le scariche atmosferiche ed elettrostatiche. Lo scopo è quello di ridurre allo stesso 
potenziale, attraverso i dispersori e i conduttori di collegamento, le parti metalliche dell’impianto e 
il terreno circostante. Per il collegamento alla rete di terra è possibile utilizzare, oltre ai dispersori 
ed ai loro accessori, i ferri dei plinti di fondazione. L’impianto di terra è generalmente composto da 
collettore di terra, i conduttori equipotenziali, il conduttore di protezione principale e quelli che 
raccordano i singoli impianti. I collegamenti devono essere sconnettibili e il morsetto principale 
deve avere il contrassegno di terra. 
ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

• Conduttori di protezione 
• Pozzetti in cls 
• Pozzetti in materiale plastico 
• Sistema di dispersione 
• Sistema di equipotenzializzazione 

Conduttori di protezione 
I conduttori di protezione principale o montanti sono quelli che raccolgono i conduttori di terra dai 
vari settori dell’edificio. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve 
controllare il serraggio dei bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione. 
Pozzetti in cls 
Tutti gli elementi dell'impianto previsti lungo la rete di distribuzione esterna, quando non sono 
collocati all'interno di determinati locali, devono essere installati all'interno di appositi manufatti 
realizzati in calcestruzzo o in muratura, quasi sempre totalmente interrati, chiamati "pozzetti". I 
pozzetti sono dotati di chiusini metallici per l'accesso dall'esterno che devono essere forniti di 
opportuni sistemi di chiusura. Le dimensioni interne del pozzetto variano a seconda delle 
apparecchiature installate e devono essere tali da consentire tutte le manovre degli apparecchi 
necessarie durante l'esercizio e di eseguire le operazioni di manutenzione ordinaria, di riparazione, 
di smontaggio e di sostituzione delle apparecchiature. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
L'utente dovrà unicamente accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare 
l'insorgenza di fenomeni di fessurazioni, disgregazione del materiale, riduzione del copriferro. 
Verificare l'integrità dei chiusini e la loro movimentazione. 
Pozzetti in materiale plastico 
Tutti gli elementi dell'impianto previsti lungo la rete di distribuzione esterna, quando non sono 
collocati all'interno di determinati locali, devono essere installati all'interno di appositi manufatti 
realizzati in materiale plastico, quasi sempre totalmente interrati, chiamati "pozzetti". I pozzetti 
sono dotati di idonei chiusini per l'accesso dall'esterno che devono essere forniti di opportuni 
sistemi di chiusura. Le dimensioni interne del pozzetto variano a seconda delle apparecchiature 
installate e devono essere tali da consentire tutte le manovre degli apparecchi necessarie durante 
l'esercizio e di eseguire le operazioni di manutenzione ordinaria, di riparazione, di smontaggio e di 
sostituzione delle apparecchiature. 
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MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
L'utente dovrà unicamente accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare 
l'insorgenza di fenomeni di fessurazioni, disgregazione del materiale. Verificare l'integrità dei 
chiusini e la loro movimentazione. 
Sistema di dispersione 
Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore 
interrato che così realizza un anello di dispersione. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Per gli organi di captazione si adoperano in linea di massima tondini e piattine in rame, o in acciaio 
zincato di sezione 50-70 mm quadrati: per la bandella piattine di sezione 30 x 40 mm, per motivi di 
rigidità metallica. Per le coperture metalliche gli spessori non devono essere inferiori a 10-20 mm 
per scongiurare perforazioni catalitiche. Una sezione doppia di quella degli organi di captazione si 
utilizza per le grondaie e le ringhiere; per le tubazioni e i contenitori in metallo si devono adoperare 
spessori di 2,5 mm che arrivano a 4,5 mm per recipienti di combustibili. Gli ancoraggi tra la 
struttura e gli organi di captazione devono essere fatti con brasatura forte, saldatura, bullonatura o 
con morsetti; in ogni caso occorre garantire superfici minime di contatto di 200 mm quadrati. 
Sistema di equipotenzializzazione 
I conduttori equipotenziali principali e supplementari sono quelli che collegano al morsetto 
principale di terra i tubi metallici. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve 
controllare il serraggio dei bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione. 
 

Unità Tecnologica:  
Impianto di illuminazione a tecnologia LED 
Si tratta di un innovativo sistema di illuminazione che, come l'impianto di illuminazione 
tradizionale, consente di creare condizioni di visibilità negli ambienti. I corpi illuminanti a led 
devono consentire, nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, 
limitazione dell'abbagliamento, direzionalità della luce, colore e resa della luce. 
In modo schematico, un sistema di illuminazione LED è composto da: 
- una sorgente LED per l’emissione del flusso luminoso; 
- un circuito stampato per il supporto e l’ancoraggio meccanico, per la distribuzione dell’energia 
elettrica fornita dall’alimentatore (che fornisce il primo contributo alla dissipazione termica); 
- uno o più alimentatori per la fornitura di corrente elettrica a un dato valore di tensione; 
- uno o più dissipatori termici per lo smaltimento del calore prodotto dal LED; 
- uno più dispositivi ottici, o semplicemente le “ottiche” (“primarie” all’interno del packaging e 
“secondarie” all’esterno), per la formazione del solido fotometrico. 
ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

• Apparecchio ad incasso a led 
• Apparecchio a parete a led 

Apparecchio ad incasso a led 
Si tratta di elementi che vengono montati nel controsoffitto degli ambienti; sono realizzati con 
sistemi modulari in modo da essere facilmente montabili e allo stesso tempo rimovibili. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Il montaggio deve essere effettuato da personale specializzato. Nella rimozione degli elementi 
bisogna fare attenzione a non deteriorare le parti delle giunzioni. Tutte le operazioni devono essere 
eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare quindi qualsiasi operazione sui dispositivi 
dell'intero sistema. 
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Apparecchio a parete a led 
Gli apparecchi a parete a led sono dispositivi di illuminazione che vengono fissati alle pareti degli 
ambienti da illuminare. Possono essere del tipo con trasformatore incorporato o del tipo con 
trasformatore non incorporato (in questo caso il trasformatore deve essere montato nelle vicinanze 
dell'apparecchio illuminante e bisogna verificare la possibilità di collegare l'apparecchio illuminante 
con il trasformatore stesso). 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Tutte le operazioni devono essere eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare quindi 
qualsiasi operazione sui dispositivi dell'intero sistema. 
 

Unità Tecnologica:  
Impianto di rivelazione e allarme incendio 
L'impianto di sicurezza deve fornire segnalazioni ottiche e/o acustiche agli occupanti di un edificio 
affinché essi, in caso di possibili incendi, possano intraprendere adeguate azioni di protezione 
contro l'incendio oltre ad eventuali altre misure di sicurezza per un tempestivo esodo. Le funzioni di 
rivelazione incendio e allarme incendio possono essere combinate in un unico sistema. 
Generalmente un impianto di rivelazione e allarme è costituito da: 
- rivelatori d'incendio; 
- centrale di controllo e segnalazione; 
- dispositivi di allarme incendio; 
- punti di segnalazione manuale; 
- dispositivo di trasmissione dell'allarme incendio; 
- stazione di ricevimento dell'allarme incendio; 
- comando del sistema automatico antincendio; 
- sistema automatico antincendio; 
- dispositivo di trasmissione dei segnali di guasto; 
- stazione di ricevimento dei segnali di guasto; 
- apparecchiatura di alimentazione. 
ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

• Rivelatori di fumo 
• Rivelatori di fumo analogici 
• Rivelatori di calore 
• Sacchi isolanti autoespandenti 
• Serrande tagliafuoco 
• Porte REI 
• Centrale di controllo e segnalazione 
• Apparecchiatura di alimentazione 
• Sirene 

Rivelatori di fumo 
Il rivelatore è uno strumento sensibile alle particelle dei prodotti della combustione e/o della pirolisi 
sospesi nell'atmosfera (aerosol). 
I rivelatori di fumo possono essere suddivisi in: 
- rivelatore di fumo di tipo ionico che è sensibile ai prodotti della combustione capaci di influenzare 
le correnti dovute alla ionizzazione all'interno del rivelatore; 
- rivelatore di fumo di tipo ottico che è sensibile ai prodotti della combustione capaci di influenzare 
l'assorbimento o la diffusione della radiazione nelle bande dell'infra-rosso, del visibile e/o 
dell'ultravioletto dello spettro elettromagnetico. 
I rivelatori puntiformi di fumo devono essere conformi alla UNI EN 54-7. 



 11 

Gli aerosol eventualmente prodotti nel normale ciclo di lavorazione possono causare falsi allarmi, si 
deve quindi evitare di installare rivelatori in prossimità delle zone dove detti aerosol sono emessi in 
concentrazione sufficiente ad azionare il sistema di rivelazione. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
I rivelatori devono essere installati in modo che possano individuare ogni tipo d’incendio che possa 
nascere nell’area sorvegliata evitando falsi allarmi. La scelta ed il numero dei rivelatori dipendono 
da alcuni elementi che possono influenzare il funzionamento dei rivelatori quali: 
- moti dell’aria, umidità, temperatura, vibrazioni, presenza di sostanze infiammabili e/o corrosive 
nell'ambiente dove sono installati i rivelatori; 
- la superficie e l'altezza del locale in cui i rivelatori operano, tenendo presente i limiti specificati 
nella norma UNI 9795; 
- le funzioni particolari richieste al sistema (per esempio: azionamento di una installazione di 
estinzione d’incendio, esodo di persone, ecc.); 
- tipo di rivelatori. 
In ciascun locale facente parte dell’area sorvegliata deve essere installato almeno un rivelatore che 
deve essere conforme alla UNI EN 54. 
Particolare attenzione deve essere posta nell’installazione dei rivelatori di fumo, dove la velocità 
dell’aria è normalmente maggiore di 1 m/s o in determinate occasioni maggiore di 5 m/s. Il numero 
di rivelatori deve essere determinato in rapporto all’area sorvegliata a pavimento da ciascun 
rivelatore, in funzione dell’altezza h del soffitto (o della copertura) della superficie in pianta e 
dell’inclinazione a del soffitto (o della copertura) del locale sorvegliato (vedi norma UNI 9795). 
L'utente deve verificare la funzionalità dei rivelatori provvedendo alla loro taratura e regolazione. 
Rivelatori di fumo analogici 
Il rivelatore di fumo ottico analogico dovrà essere sensibile a tutti i fumi visibili, ciò consentirà di 
rilevare prontamente i fuochi covanti e i fuochi a lento sviluppo che si manifestano normalmente 
nella fase precedente all'incendio con sviluppo di fiamma. Esso dovrà essere in grado di operare una 
discriminazione tra fuochi reali ed allarmi intempestivi che possono essere causati da correnti d'aria, 
polvere, insetti, repentine variazioni di temperatura, corrosione, ecc. 
Tutti i circuiti del rivelatore ottico dovranno essere protetti contro le sovracorrenti e le interferenze 
elettromagnetiche. Non dovrà avere componenti soggetti ad usura. La risposta del rivelatore 
(attivazione) dovrà essere chiaramente visibile dall'esterno grazie alla luce rossa lampeggiante 
emessa da due diodi (led), che dovranno coprire un angolo di campo visivo di 360 gradi; questa luce 
dovrà diventare fissa Manuale d'Uso Pag. 20 in caso di allarme. Il rivelatore dovrà avere un circuito 
di uscita analogica in grado di controllare la trasmissione di segnali all'interno di un loop a due soli 
conduttori costantemente sorvegliati, che dovrà avvenire attraverso una comunicazione continua 
(interrogazione/risposta) tra sensori e centrale. Grazie a questo sistema di comunicazione, il 
rivelatore trasmette alla centrale un valore analogico corrispondente alla propria sensibilità, che sarà 
confrontato con i dati residenti nel software del sistema per determinare quando necessita un 
intervento di manutenzione. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
I rivelatori devono essere installati in modo che possano individuare ogni tipo d'incendio che possa 
nascere nell'area sorvegliata evitando falsi allarmi. La scelta ed il numero dei rivelatori dipendono 
da alcuni elementi che possono influenzare il funzionamento dei rivelatori quali: 
- moti dell'aria, umidità, temperatura, vibrazioni, presenza di sostanze infiammabili e/o corrosive 
nell'ambiente dove sono installati i rivelatori; 
- la superficie e l'altezza del locale in cui i rivelatori operano, tenendo presente i limiti specificati 
nella norma UNI 9795; 
- le funzioni particolari richieste al sistema (per esempio: azionamento di una installazione di 
estinzione d'incendio, esodo di persone, ecc.); 
- tipo di rivelatori. 
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In ciascun locale facente parte dell'area sorvegliata deve essere installato almeno un rivelatore che 
deve essere conforme alla UNI EN 54. Particolare attenzione deve essere posta nell'installazione dei 
rivelatori di fumo, dove la velocità dell'aria è normalmente maggiore di 1 m/s o in determinate 
occasioni maggiore di 5 m/s. Il numero di rivelatori deve essere determinato in rapporto all'area 
sorvegliata a pavimento da ciascun rivelatore, in funzione dell'altezza h del soffitto (o della 
copertura) della superficie in pianta e dell'inclinazione a del soffitto (o della copertura) del locale 
sorvegliato (vedi norma UNI 9795). L'utente deve verificare la funzionalità dei rivelatori 
provvedendo alla loro taratura e regolazione. 
Rivelatori di calore 
Il rivelatore di calore, di tipo puntiforme con elemento termostatico, è un elemento sensibile 
all'innalzamento della temperatura. 
I rivelatori puntiformi di calore devono essere conformi alla UNI EN 54-5. 
La temperatura di intervento dell’elemento statico dei rivelatori puntiformi di calore deve essere 
maggiore della più alta temperatura ambiente raggiungibile nelle loro vicinanze. 
La posizione dei rivelatori deve essere scelta in modo che la temperatura nelle loro immediate 
vicinanze non possa raggiungere, in condizioni normali, valori tali da dare origine a falsi allarmi. 
Pertanto devono essere prese in considerazione tutte le installazioni presenti che, anche 
transitoriamente, possono essere fonti di irraggiamento termico, di aria calda, di vapore, ecc. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
I rivelatori devono essere installati in modo che possano individuare ogni tipo d’incendio che possa 
nascere nell’area sorvegliata evitando falsi allarmi. La scelta ed il numero dei rivelatori dipendono 
da alcuni elementi che possono influenzare il funzionamento dei rivelatori quali: 
- moti dell’aria, umidità, temperatura, vibrazioni, presenza di sostanze infiammabili e/o corrosive 
nell'ambiente dove sono installati i rivelatori; 
- la superficie e l'altezza del locale in cui i rivelatori operano, tenendo presente i limiti specificati 
nella norma UNI 9795; 
Manuale d'Uso Pag. 21 
- le funzioni particolari richieste al sistema (per esempio: azionamento di una installazione di 
estinzione d’incendio, esodo di persone, ecc.); 
- tipo di rivelatori. 
La posizione dei rivelatori deve essere scelta in modo che eventuali installazioni presenti (fonti di 
irraggiamento termico, di aria calda, di vapore, ecc.) non influenzino il corretto funzionamento dei 
rivelatori dando luogo a falsi allarmi. Il numero di rivelatori deve essere determinato in rapporto 
all’area sorvegliata a pavimento da ciascun rivelatore, in funzione dell’altezza h del soffitto (o della 
copertura) della superficie in pianta e dell’inclinazione a del soffitto (o della copertura) del locale 
sorvegliato. 
I rivelatori vanno installati ad una distanza, dalle pareti del locale sorvegliato, di almeno 0,5 m, o ad 
una distanza inferiore se sono installati in corridoi, cunicoli, condotti tecnici o simili di larghezza 
minore di 1 m; inoltre devono esserci almeno 0,5 m tra i rivelatori e la superficie laterale travi o di 
condotti di ventilazione, cortine, ecc.. I rivelatori devono essere sempre installati e fissati 
direttamente al soffitto o alla copertura dell'ambiente sorvegliato rispettando le altezze massime dal 
pavimento sotto riportate: 
- 9 m per rivelatori di calore aventi grado di risposta 1; 
- 7,5 m per rivelatori di calore aventi grado di risposta 2; 
- 6 m per rivelatori di calore aventi grado di risposta 3. 
L'utente deve verificare la funzionalità dei rivelatori provvedendo alla loro taratura e regolazione. 
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Sacchi isolanti autoespandenti 
Per raggiungere la classe di resistenza al fuoco di pareti e solai (soprattutto in caso di 
ristrutturazioni) possono essere utilizzati i sacchi isolanti autoespandenti. I sacchi isolanti sono 
realizzati con una fodera esterna in tessuto di fibra di vetro rinforzata all’interno della quale sono 
posizionati agenti espansivi solidi, materiali vetrificanti e ritardanti di fiamma. In caso di incendio il 
calore che si sviluppa fa espandere i sacchi che realizzano un’efficace azione di sbarramento 
bloccando ogni possibile via alle fiamme ed ai fumi. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
I sacchi isolanti vengono posizionati all’interno della parete REI accostandoli gli uni sugli altri in 
modo da creare barriere autoportanti con il massimo fattore di riempimento. 
Eventuali fori devono essere sigillati con prodotti schiumogeni idonei in modo da garantire la classe 
di resistenza al fuoco richiesta. 
Serrande tagliafuoco 
Le serrande tagliafuoco sono dei dispositivi a chiusura mobile, all'interno di una condotta, 
progettate per prevenire il passaggio del fuoco. Possono essere del tipo "isolata" o del tipo "non 
isolata". 
La serranda tagliafuoco isolata è una serranda che soddisfa entrambi i requisiti di integrità ed 
isolamento per il periodo di resistenza al fuoco previsto. La serranda tagliafuoco non isolata è una 
serranda che soddisfa il requisito di integrità per il periodo di resistenza al fuoco previsto e non oltre 
5 min di isolamento. 
Le serrande tagliafuoco possono essere azionate da un meccanismo integrato direttamente con la 
serranda o da un meccanismo termico di rilascio. Il meccanismo integrato o direttamente associato 
con la serranda tagliafuoco causa la chiusura del componente mobile della serranda stessa 
cambiando la posizione da "aperta" a "chiusa". Il meccanismo termico di rilascio progettato per 
rispondere ad un innalzamento di temperatura dell'aria circostante è in grado di sganciare la lama 
della serranda ad una determinata temperatura. Esso può interfacciarsi con un meccanismo operante 
meccanicamente, elettricamente, elettronicamente o pneumaticamente, integrato oppure posizionato 
lontano dal meccanismo stesso. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Il costruttore deve fornire con il DAS (dispositivi di azionamento di sicurezza) le istruzioni relative 
all'accoppiamento con la serranda, all'uso, alle verifiche periodiche ed alla manutenzione del DAS. 
Le parti che necessitano di lubrificazione devono essere protette dalla polvere. 
Il semplice allentamento di una vite o di un dado non deve comprendere la trasmissione di una forza 
o di una coppia. I dispositivi di controllo delle posizioni di un dispositivo di azionamento di 
sicurezza (DAS) devono dare indicazioni in maniera sicura e duratura; in particolare la posizione di 
chiusura deve essere segnalata dal DAS quando è effettivamente raggiunta. 
Porte REI 
Le porte tagliafuoco (o porte REI) hanno la funzione di proteggere quegli spazi o luoghi sicuri, ai 
quali ne consentono l'ingresso e/o l'uscita, dalle azioni provocate da eventuali incendi. Nelle zone di 
maggiore afflusso di persone le porte tagliafuoco devono essere anche porte antipanico. Le 
dimensioni ed i materiali sono normati secondo le prescrizioni in materia di sicurezza. In genere 
vengono impiegati materiali di rivestimento metallici con all'interno materiali isolanti stabili alle 
alte temperature. Il dispositivo di emergenza deve essere realizzato in modo da consentire lo 
sganciamento della porta dall'interno in meno di 1 secondo. Tra i diversi dispositivi in produzione 
vi sono i dispositivi di emergenza con azionamento mediante maniglia a leva e i dispositivi di 
emergenza con azionamento mediante piastra a spinta. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Controllare il perfetto funzionamento del dispositivo di emergenza. Verificare che le 
controbocchette a pavimento non siano ostruite in nessun modo. Controllare periodicamente il 
perfetto funzionamento delle porte e degli elementi di manovra. Qualora ne siano munite controllare 



 14 

l'efficienza dei maniglioni antipanico. Verificare che non vi siano Manuale d'Uso Pag. 23 ostacoli in 
prossimità di esse. Provvedere alla lubrificazione di cerniere, dispositivi di comando, dei 
maniglioni. 
Verificare l'individuazione delle porte tagliafuoco rispetto ai progetti ed ai piani di evacuazione e di 
sicurezza. 
Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o altra documentazione 
da conservare in apposito archivio. 
Centrale di controllo e segnalazione 
La centrale di controllo e segnalazione è un elemento dell'impianto di rivelazione e allarme 
incendio per mezzo del quale i componenti ad essa collegati possono essere alimentati e monitorati. 
Per tale motivo deve essere dotata di un sistema di alimentazione primaria e secondaria in grado di 
assicurare un corretto funzionamento per almeno 72 ore in caso di interruzione dell'alimentazione 
primaria. 
Generalmente le funzioni che può svolgere la centrale di controllo e segnalazione sono: 
- ricevere i segnali dai rivelatori ad essa collegati; 
- determinare se detti segnali corrispondono alla condizione di allarme incendio e se del caso 
indicare con mezzi ottici e acustici tale condizione di allarme incendio; 
- localizzare la zona di pericolo; 
- sorvegliare il funzionamento corretto del sistema e segnalare con mezzi ottici e acustici ogni 
eventuale guasto (per esempio corto circuito, interruzione della linea, guasto nel sistema di 
alimentazione); 
- inoltrare il segnale di allarme incendio ai dispositivi sonori e visivi di allarme incendio oppure, 
tramite un dispositivo di trasmissione dell'allarme incendio, al servizio antincendio o ancora tramite 
un dispositivo di comando dei sistemi automatici antincendio a un impianto di spegnimento 
automatico. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
La centrale di controllo e segnalazione deve essere in grado di segnalare in modo inequivocabile le 
seguenti condizioni funzionali: 
- condizione di riposo; 
- condizione di allarme incendio; 
- condizione di guasto; 
- condizione di fuori servizio; 
- condizione di test; 
per tale motivo deve essere ubicata in modo da garantire la massima sicurezza del sistema. I colori 
delle segnalazioni visive generali e specifiche provenienti dai segnalatori luminosi devono essere: 
a) rosso, per le segnalazioni di allarmi incendio, per la trasmissione di segnali ai dispositivi di 
trasmissione di allarme incendio e per la trasmissione di segnali ai dispositivi di controllo per i 
sistemi automatici incendio; 
b) giallo, per la segnalazione di avvisi di guasto, fuori servizio, zone in stato di test, trasmissione di 
segnali ai dispositivi di trasmissione di guasti; 
c) verde, per segnalare la presenza di alimentazione alla centrale di controllo e segnalazione. 
Il costruttore deve approntare la documentazione per l'installazione e per l'uso che deve 
comprendere: 
- una descrizione generale dell'apparecchiatura con l'indicazione delle funzioni; 
- le specifiche tecniche sufficientemente dettagliate degli ingressi e delle uscite sufficienti per 
consentire una valutazione della compatibilità meccanica, elettrica e logica con altri componenti del 
sistema; 
- i requisiti di alimentazione per il funzionamento; 
- il numero massimo di zone, punti, dispositivi di allarme incendio per la centrale; 
- i limiti elettrici massimi e minimi di ogni ingresso e uscita; 
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- le caratteristiche dei cavi e dei fusibili; 
- le informazioni sulle modalità d’installazione; 
- l'idoneità all'impiego in vari ambienti; 
- le istruzioni di montaggio; 
- le istruzioni per il collegamento di ingressi e uscite; 
- le istruzioni per la configurazione e la messa in servizio; 
- le istruzioni operative; 
- le informazioni sulla manutenzione. 
Questa documentazione deve includere disegni, elenco delle parti, schemi a blocchi, schemi elettrici 
e descrizione funzionale, tali da consentire la verifica di rispondenza della centrale sulla sua 
costruzione elettrica e meccanica. 
Apparecchiatura di alimentazione 
Unità Tecnologica: 
Impianto di sicurezza e antincendio 
L'apparecchiatura di alimentazione dell'impianto di rivelazione e di allarme incendio fornisce la 
potenza di alimentazione per la centrale di controllo e segnalazione e per i componenti da essa 
alimentati. L'apparecchiatura di alimentazione può includere diverse sorgenti di potenza (per 
esempio alimentazione da rete e sorgenti ausiliarie di emergenza). 
Un sistema di rivelazione e di segnalazione d’incendio deve avere come minimo 2 sorgenti di 
alimentazione: la sorgente di alimentazione principale che deve essere progettata per operare 
utilizzando la rete di alimentazione pubblica o un sistema equivalente e la sorgente di alimentazione 
di riserva che deve essere costituita da una batteria ricaricabile. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Un sistema di rivelazione e di segnalazione d’incendio deve avere come minimo 2 sorgenti di 
alimentazione; la sorgente di alimentazione principale che utilizza la rete di alimentazione pubblica 
o un sistema equivalente e quella di riserva. Almeno una apparecchiatura di alimentazione di riserva 
deve essere costituita da una batteria ricaricabile. 
Ciascuna sorgente di alimentazione deve essere in grado di alimentare autonomamente le parti del 
sistema di rivelazione e di segnalazione d’incendio per le quali è progettata. Se la apparecchiatura di 
alimentazione è integrata all’interno di un’altra apparecchiatura del sistema di rivelazione e di 
segnalazione d’incendio, la commutazione da una sorgente di alimentazione all’altra, non deve 
causare alcun cambiamento di stato o di indicazione. L'utente deve verificare le connessioni dei vari 
elementi collegati alla apparecchiatura di alimentazione. controllando che le spie luminose ed i 
fusibili di protezione siano funzionanti. 
Tutte le uscite devono essere protette al fine di assicurare che in caso di corto circuito esterno non vi 
sia alcun danno dovuto ad un surriscaldamento. 
Sirene 
Le apparecchiature di allarme acustico comprendono sirene per esterno, sirene per interno, sirene 
supplementari ed avvisatori acustici, di servizio e di controllo. 
Le sirene generalmente sono gestite da un microprocessore in grado di controllare la batteria e lo 
speaker. Infatti in caso di anomalia la CPU invia un segnale sulla morsettiera di collegamento 
mentre il Led di controllo presente nel circuito sirena indica il tipo di guasto a seconda del numero 
di lampeggi seguiti da una breve pausa. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente percettibili 
dagli utenti e dagli addetti alla sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora 
all'umidità e comunque all'acqua e non farli operare in luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. 
  



 16 

Unità Tecnologica:  
Impianto di diffusione sonora ed evacuazione 
Il sistema di annunci di emergenza è nella maggioranza dei casi composto dalle seguenti 
apparecchiature: 
- unità centrale che svolge le funzioni di controllo e supervisione dell’impianto; generalmente è 
dotata di interfaccia di collegamento per basi microfoniche digitali, di scheda interna per messaggi 
di emergenza con memoria a stato solido, di ingressi audio ausiliari per il collegamento a fonti 
sonore esterne (tuner, CD, riproduttori di messaggi spot registrati, ecc.), di ingresso per postazione 
di emergenza VV.FF., di uscita per l’interfacciamento all’unità di commutazione e selezione zone, 
di interfaccia seriale per PC o stampante; 
- stazione base microfonica con tastiera e display LCD, per chiamate selettive e generali, con uscita 
digitale per audio e controlli, collegabile a bus con cavo categoria 5; - stazione base microfonica per 
emergenza (postazione VV.FF.); 
- unità modulare di commutazione per lo smistamento delle linee audio su zone (il numero delle 
zone dipende dal tipo di centrale) dotata di amplificatore di riserva e test catena audio con segnale 
pilota ultrasonico; 
- amplificatori di potenza per sistemi di diffusori a tensione costante; 
- diffusori passivi per collegamenti a tensione costante; 
- eventuale unità di rilevazione rumore ambiente per controllo automatico volume; 
- gruppo statico di continuità per l’alimentazione di emergenza. L'impianto deve essere progettato 
nel rispetto delle funzioni di emergenza e nella maggioranza dei casi può funzionare sia come 
normale sistema di messaggistica sia di diffusione sonora. 
ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

• Unità centrale 
• Amplificatori 
• Base microfonica per emergenze 
• Base microfonica standard 
• Diffusore sonoro 

  
Unità centrale 
L’unità centrale è il cuore dell'impianto audio per annunci di emergenza. La sua funzione è quella di 
monitorare, gestire e controllare i componenti dell’impianto nonché di impostarne i parametri di 
configurazione. 
L’unità centrale dispone dei seguenti ingressi/uscite: ingresso per la connessione della linea basi 
microfoniche, ingresso per la linea privilegiata di emergenza base microfonica VV.FF., ingressi per 
l’interfacciamento di centrali antincendio e/o pulsanti di emergenza, uscita per il collegamento alla 
unità di commutazione, porta seriale per il collegamento a PC o stampante, ingresso audio con 
comando Vox programmabile per l’interfacciamento a centralini telefonici e ingressi audio per il 
collegamento a sorgenti sonore esterne (lettori CD, tuner e simili). 
Generalmente è dotata di un pannello con display alfanumerico a cristalli liquidi e pulsanti per 
mezzo dei quali è possibile impostare i parametri di configurazione e visualizzare lo stato 
dell’impianto; inoltre è dotata di una scheda di riproduzione messaggi con memoria allo stato solido 
per la riproduzione di messaggi di emergenza (non alterabili dall’esterno) come previsto dalla 
norma UNI EN 60849. 
Le funzioni di programmazione prevedono la definizione di aree, la selezione della musica di 
sottofondo per zona, la regolazione del volume per zona. L’unità centrale gestisce anche le funzioni 
di diagnostica per le basi microfoniche e per le linee di zona. È collegabile attraverso porta seriale 
ad un PC che, oltre alle funzioni di configurazione, può provvedere alla memorizzazione di eventi 
(data-logger) per una verifica successiva di quanto accaduto (condizioni di emergenza, guasti, ecc.) 
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In alternativa al PC è possibile collegare una stampante per la stampa diretta degli eventi in corso. È 
possibile l’interfacciamento del sistema annunci con impianti di allarme incendio e/o pulsanti di 
emergenza per generare automaticamente messaggi corrispondenti. In fase di configurazione è 
possibile associare ad ogni ingresso un determinato messaggio e la zona di diffusione dello stesso. 
In caso di crollo del sistema o mancato funzionamento dell’unità centrale è possibile by-passare la 
parte digitale e lanciare annunci di emergenza attraverso la postazione VV.FF.. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
La centrale di controllo e segnalazione deve essere in grado di segnalare in modo inequivocabile le 
seguenti condizioni funzionali: 
- condizione di riposo; 
- condizione di allarme; 
- condizione di guasto; 
- condizione di fuori servizio; 
- condizione di test; 
per tale motivo deve essere ubicata in modo da garantire la massima sicurezza del sistema. 
Il costruttore deve approntare la documentazione per l'installazione e per l'uso che deve 
comprendere: 
- una descrizione generale dell'apparecchiatura con l'indicazione delle funzioni; 
- le specifiche tecniche sufficientemente dettagliate degli ingressi e delle uscite sufficienti per 
consentire una valutazione della compatibilità meccanica, elettrica e logica con altri componenti del 
sistema; 
- i requisiti di alimentazione per il funzionamento; 
- il numero massimo di zone, punti, dispositivi di allarme per la centrale; 
- i limiti elettrici massimi e minimi di ogni ingresso e uscita; 
- le caratteristiche dei cavi e dei fusibili; 
- le informazioni sulle modalità d’installazione; 
- l'idoneità all'impiego in vari ambienti; 
- le istruzioni di montaggio; 
- le istruzioni per il collegamento di ingressi e uscite; 
- le istruzioni per la configurazione e la messa in servizio; 
- le istruzioni operative; 
- le informazioni sulla manutenzione. 
Questa documentazione deve includere disegni, elenco delle parti, schemi a blocchi, schemi elettrici 
e descrizione funzionale, tali da consentire la verifica di rispondenza della centrale sulla sua 
costruzione elettrica e meccanica. 
Amplificatori 
Gli amplificatori sono i dispositivi per mezzo dei quali il segnale sonoro dalla stazione di partenza 
viene diffuso con la giusta potenza ai vari elementi terminali quali microfoni ed altoparlanti. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente percettibili 
dagli utenti e dagli addetti alla sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora 
all'umidità e comunque all'acqua e non farli operare in luoghi in cui i valori della umidità sono 
elevati. 
Base microfonica per emergenze 
Costruita in contenitore metallico per montaggio a parete, dispone di microfono dinamico con 
pulsante “push-to-talk”. Oltre le funzioni base delle postazioni microfoniche standard, dispone della 
funzione di autodiagnostica della capsula microfonica e del collegamento all’unità centrale, con 
segnalazione su display di malfunzionamenti o mancanza di collegamento. Un comando di 
emergenza consente di by-passare la centrale di controllo in caso di crollo del sistema e di inviare 
direttamente messaggi alla catena di amplificazione. Anche in caso di regolare funzionamento, 
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l’attivazione del comando di emergenza determina la priorità di azionamento della postazione 
VV.FF. su eventuali basi microfoniche attive o messaggi diffusi in quel momento. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente percettibili 
dagli utenti e dagli addetti alla sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora 
all'umidità e comunque all'acqua e non farli operare in luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. 
Base microfonica standard 
La base microfonica è il terminale utente per la comunicazione di messaggi di paging selettivi per 
zona, per aree o generali e per l’uso comune, come sistema di diffusione sonora. Dispone di un 
microfono a collo d’oca con ghiera luminosa, tastiera numerica per la selezione della zona e display 
alfanumerico a cristalli liquidi per la visualizzazione del numero di zona selezionato, messaggi di 
stato del sistema e di diagnostica. La comunicazione con l’unità di controllo avviene con audio 
codificato digitale. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente percettibili 
dagli utenti e dagli addetti alla sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora 
all'umidità e comunque all'acqua e non farli operare in luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. 
Diffusore sonoro 
I diffusori sono gli elementi dell'impianto destinati alla riproduzione di messaggi di emergenza; essi 
devono essere in grado di sopportare alte temperature e pertanto sono realizzati con involucro in 
metallo e/o in materiali ignifughi (morsettiera in ceramica e termofusibile opzionali). 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente percettibili 
dagli utenti e dagli addetti alla sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora 
all'umidità e comunque all'acqua e non farli operare in luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. 
 

Unità Tecnologica:  
Impianto di trasmissione fonia e dati 
L'impianto di trasmissione fonia e dati consente la diffusione, nei vari ambienti, di dati ai vari 
utenti. Generalmente è costituito da una rete di trasmissione (denominata cablaggio) e da una serie 
di punti di presa ai quali sono collegate le varie postazioni. 
ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

• Unità rack a pavimento o parete 
• Pannello di permutazione 
• Cassetto ottico di permutazione per fibra ottica 
• Cablaggio 
• Sistema di trasmissione 

Unità rack a pavimento o parete 
Le unità rack a pavimento hanno la funzione di contenere tutti i componenti (apparati attivi, 
pannelli di permutazione della rete di distribuzione fisica, ecc.) dell'impianto. Sono generalmente 
costituiti da una struttura in lamiera d’acciaio pressopiegata ed elettrosaldata e verniciata con 
polveri epossidiche e dotata di porte (nella maggioranza dei casi in vetro temperato). Sono sistemati 
a pavimento mediante uno zoccolo di appoggio o a parete tramite ancoraggio. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale 
qualificato; i comandi devono essere posizionati in modo da essere facilmente individuabili e quindi 
di facile utilizzo. 
Controllare che la griglia di areazione sia libera da ostacoli che possano comprometterne il corretto 
funzionamento. 
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Pannello di permutazione 
Il pannello di permutazione (detto tecnicamente patch panel) è collocato all’interno degli armadi di 
zona e viene utilizzato per l’attestazione dei cavi (del tipo a 4 coppie UTP) provenienti dalle 
postazioni utente e la loro relativa permutazione verso gli apparati attivi (hub, switch). 
Il permutatore è realizzato con una struttura in lamiera metallica verniciata ed equipaggiato con un 
certo numero di prese del tipo RJ45. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Nel pannello di permutazione, per garantire la funzionalità nel tempo, dovranno essere utilizzate le 
prese RJ45 della stessa famiglia (costruttore) di quelle installate sulla postazione utente. 
Manuale d'Uso Pag. 40 
Verificare che sulla parte frontale, in corrispondenza di ogni presa, siano posizionate le etichette 
identificative dì ogni singola utenza; tale etichetta dovrà identificare i due punti di attestazione del 
cavo. 
Inoltre ogni singola presa dovrà essere corredata, per una immediata identificazione d’utilizzo, di 
icone colorate asportabili e sostituibili secondo la destinazione d’uso della presa stessa. 
Cassetto ottico di permutazione per fibra ottica 
Il cassetto di permutazione per fibra ottica è generalmente collocato all’interno degli armadi di zona 
e serve per l’attestazione dei cavi in fibra ottica. 
Verificare la perfetta attestazione dei cavi in fibra ottica in particolare verificare lo strato di colla e 
la lappatura (per rendere minima la rugosità della superficie da cablare). 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Evitare di aprire i cassetti di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti. 
Rivolgersi sempre al personale specializzato. 
Cablaggio 
Per la diffusione dei dati negli edifici occorre una rete di supporto che generalmente viene 
denominata cablaggio. Pertanto il cablaggio degli edifici consente agli utenti di comunicare e 
scambiare dati attraverso le varie postazioni collegate alla rete di distribuzione. 
Manuale d'Uso Pag. 41 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Evitare di aprire i quadri di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti. Rivolgersi 
sempre al personale specializzato. 
Sistema di trasmissione 
Il sistema di trasmissione consente di realizzare la trasmissione dei dati a tutte le utenze della rete. 
Tale sistema può essere realizzato con differenti sistemi; uno dei sistemi più utilizzati è quello che 
prevede la connessione alla rete LAN e alla rete WAN mediante l'utilizzo di switched e ruter. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Evitare di aprire i quadri di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti. Rivolgersi 
sempre al personale specializzato. 
 
 

 


		2018-06-28T17:49:57+0200
	MAZZONI MICHELE




